GIOVANI E PARROCCHIA

Contributo del Servizio Nazionale 

per la Pastorale Giovanile

(Consulta Nazionale e Tavolo dei Religiosi)

Il presente contributo è il frutto della riflessione della Consulta Nazionale del SNPG e del Tavolo delle Congregazioni Religiose particolarmente impegnate nell’evangelizzazione del mondo giovanile. Tra i tanti aspetti della problematica, sono stati affrontati solamente i tre che sono apparsi più importanti in relazione al rapporto tra parrocchia e mondo giovanile.

1. La pastorale giovanile va verso una crescente complessità, specializzazione, “professionalizzazione” ed articolazione a rete. Anche in tale situazione, la parrocchia può continuare ad avere un ruolo importante.

2. La parrocchia si caratterizza per:

· la capacità di costituire punto di riferimento anche per chi non la frequenta più stabilmente (la parrocchia «lascia andare», ma è sempre disposta a riaccogliere);

· la capacità di porre la questione dell’evangelizzazione di tutte le persone e di tutte le età (la parrocchia incarna il carattere popolare della fede cristiana);

· la capacità di far nascere relazioni di tipo comunitario in un territorio che ne è sempre più deprivato (in un contesto di non-luoghi, la parrocchia offre identità, grazie alla possibilità di stabilire relazioni significative e di condividere la medesima fede).

3. La parrocchia è un tesoro prezioso per la Chiesa italiana, che dà ancora moltissimo a tanti giovani, ma che mostra anche i segni del tempo. Per continuare ad essere centro propulsore di evangelizzazione anche nel futuro ha bisogno di una “conversione pastorale”, nel segno della missionarietà. Ogni rinnovamento e ogni conversione sono sicuramente dolorosi, faticosi (a volte anche rischiosi, perché l’errore è da mettere nel conto), ma rinunciarvi è altrettanto sicuramente un peccato.

I. La parrocchia verso una nuova territorialità

a) Elementi di lettura e di analisi

4. La parrocchia ha conosciuto nella storia forme diverse, trait d’union è però il medesimo riferimento alla territorialità: si appartiene alla parrocchia per il fatto stesso di abitare un territorio; la parrocchia è la Chiesa che si stabilisce tra le case della gente.

5. La territorialità va considerata come un vero e proprio carisma: dono di Dio per il bene della Chiesa:

· esso sollecita a considerare tutti come destinatari dell’evangelizzazione;

· esso chiede di evangelizzare tutta la vita (personale e sociale, familiare, lavorativa…);

· oggi, infatti, esiste il rischio di una evangelizzazione, sia pure “forte”, che non si ponga il problema di partire da soglie praticabili per tutti, ma che faccia leva su disposizioni e gusti personali (a volte discutibili);

· oggi, ancora, esiste il rischio di una evangelizzazione parziale, che non dia la giusta importanza alla via quotidiana (e questo è un grande rischio per i giovani, tentati di vivere «per frammenti»).

6. I giovani sono sempre maggiormente portati a vivere una territorialità diversa da quella parrocchiale, mentre nella comunità adulta (e nel clero in particolare) è spesso molto radicato l'attaccamento alla dimensione territoriale della parrocchia. Di conseguenza giovani e comunità cristiana si incontrano con crescente difficoltà, determinando la crisi anche di proposte educative consolidate. La più parte dei giovani percepisce della parrocchia soprattutto il volto istituzionale; la comunità parrocchiale vive il disagio di cogliere la crescente lontananza delle nuove generazioni.

7. Ciò che conta è certamente appartenere a Cristo e alla Chiesa; la scelta di ripensare la parrocchia è però un passaggio obbligato perché:

· non si può fare a meno di “stare” in un luogo reale, di fare riferimento ad un indirizzo, ad un «dove», pena l’evanescenza o la pura virtualità dell’appartenenza. Questo è un pericolo reale della società di oggi: offrire un punto di riferimento diventa perciò importante;

· e non è vero che “una parrocchia vale l’altra”; se infatti le parrocchie si assomigliano molto tra loro (tanto che “fanno sentire a casa” un po’ ovunque) , ognuna di esse è collocata in un particolare contesto: ogni comunità parrocchiale è unica e propone un modo particolare di incarnare la fede, una sintesi originale tra vangelo e storia.

8. È l’idea stessa di territorio che è in crisi:

· per tanti versi andiamo verso un dissolvimento dell’ambito territoriale, dell’idea di «occupazione» del territorio, di controllo dello stesso; 

· colpa o merito della facilità delle comunicazioni, delle esigenze lavorative o di studio, ma anche di vacanza (quanti hanno una doppia casa e dunque una doppia appartenenza? E la loro parrocchia quale è, quella della casa dove passano il fine settimana o quella dove vivono tutti i giorni?). Oggi viviamo una serie di appartenenze parziali, per cui diventa difficile riconoscersi totalmente in un luogo specifico.

· insistere allora a voler legare la gente in un posto sembrerebbe dunque antistorico: a meno che quel luogo non diventi qualcosa di diverso e di “aperto”: un “luogo dell’anima” dove comunque sia possibile identificarsi in qualcosa di importante ed incontrare delle persone che condividono il medesimo riferimento. 

9. Forse il problema è diverso: è nel momento che si costituisce una comunità, un gruppo, un aggregato o una famiglia che si pone il problema di un luogo dove stare, della casa… I giovani hanno luoghi vuoti, case che hanno costruito altri (magari i genitori con il lavoro di una vita), ma in cui essi non vogliono stare…Anche gli adulti o gli anziani, continuano ad abitarli …

10. Se è così, la ricerca di una nuova territorialità parrocchiale passa necessariamente e inevitabilmente:

· attraverso la ricostituzione del tessuto comunitario, più che per il cambiamento della presenza fisica ed istituzionale in un territorio;

· attraverso l’adeguamento degli spazi parrocchiali, spesso scarsamente accoglienti per i giovani.

b) Criteri 

11. Il problema è incrociare il territorio dei giovani, percorrere almeno qualche volta le stesse strade, perché essi facciano “comunità”, anzitutto tra loro e poi con gli adulti.

12. I territori (e i tempi) giovanili variano:

· sono territori reali: assai vari, collocati anche a chilometri di distanza, magari abitati di notte. Sono gli ambienti in cui essi vivono ogni giorno (la famiglia, lo studio, il divertimento, il lavoro), ma anche gli “ambienti d’anima” (lo stadio è uno di questi, come lo è, per certi versi, la GMG, e - per alcuni – la strada);

· sono anche territori virtuali. Non solo internet: anche Il fatto di parlare con qualcuno che ama la stessa musica, che vede gli stessi film, crea un luogo che appaga - almeno per un momento - un luogo dove ci si riconosce e ci si confronta.

13. Come può la comunità parrocchiale entrare in relazione con questi ambienti? Mediante alcune attenzioni: 

· rendersi conto che nel territorio esistono anche altri spazi ed agenzie (ecclesiali e non) che costituiscono un riferimento per il mondo giovanile; 

· realizzarsi come meta-spazio rispetto alle comunità di vita (a meno che la comunità di vita non costruisca la parrocchia);

· caratterizzarsi come un moderno “luogo dello spirito”, cioè un ambiente in cui la fede diventa esperienza ed acquista significatività per l’esistenza, 

c) Prospettive e proposte 

14. Una comunità parrocchiale che si mette in rete con le altre parrocchie ed altri soggetti educativi, al fine di collocarsi nel “territorio reale” e così evangelizzare tutti:

· lettura attenta e spregiudicata del territorio (verifica della capacità che la comunità parrocchiale ha di “incrociare” la vita dei giovani);

· integrazione progettuale a livelli diversi, affinché ogni situazione sia affrontata al giusto livello di territorialità;

· collaborazione e specializzazione: non è più il territorio che deve appartenere alla parrocchia, ma è la parrocchia che deve appartenere al territorio, nel senso di “farne parte” e di “prenderne le parti”, per far risuonare la proposta evangelica in luoghi e scelte dai quali sembra essere stata “defenestrata”. A livello pratico, risultano particolarmente significative esperienze di pastorale giovanile che vedono più comunità cristiane impegnate in programmazioni comuni;

· attenzione di tutta la comunità al mondo giovanile (un po’ di coraggio!);

· valorizzazione dei giovani della comunità, da formare, incoraggiare e sostenere verso l’impegno sul territorio.

15. Interazione tra parrocchia e “settori”, per evangelizzare tutta l’esistenza dei giovani:

· una progettualità forte, per “fare comunità cristiana” negli ambienti di vita dei giovani, valorizzando ed integrando ciò che già viene fatto da parte di congregazioni religiose ed aggregazioni laicali;

· una progettualità centrata sulla missione, occasione per una maggiore collaborazione con congregazioni religiose, associazioni e movimenti. La parrocchia è sempre più chiamata ad essere missionaria in senso stretto: “comunità aperta” con particolari capacità di accoglienza, ma anche “comunità che esce” (non solo punto di riferimento che attira, ma irradiamento nei luoghi di vita dei giovani…)

16. Una diversa strategia nella distribuzione del clero, una nuova responsabilità del laicato, una migliore integrazione delle comunità religiose:

· i vescovi “investano” più sacerdoti nella pastorale d'ambiente: preti "staccati" dalla parrocchia per di dedicarsi a particolari settori (scuola, università, lavoro, oratorio, ecc.);

· le comunità parrocchiali siano più aperte ai giovani (ai loro tempi e modi di vivere e di spostarsi). 

· le zone pastorali (vicariati, decanati…) abbiano un incaricato presbitero (o religioso/a) che coordini le attività pastorali rivolte ai giovani e ai ragazzi;

· ogni parrocchia o zona abbia un incaricato laico (o una giovane coppia) per la pastorale giovanile che risponda ai seguenti requisiti:



- essere riconosciuto come tale dal parroco e dalla sua comunità;



- avere un reale contatto con i giovani del suo territorio;



- mantenere un contatto vivo con la diocesi;

- avere possibilità reali di investire tempo ed energie nella pastorale (vivendo, se necessario, di questo lavoro). 

VORREMMO…

…che ogni parrocchia faccia attenta lettura della mobilità dei giovani (soprattutto nel consiglio pastorale), per individuarne il “territorio reale”.

.. che nessuna parrocchia si senta autosufficiente, ma ricerchi la collaborazione di quella realtà (altre parrocchie, uffici diocesani, agenzie educative, enti locali…) sulle quali insiste il “territorio reale” dei giovani.

…che la parrocchia sia una vera comunità, in cui la fede comune si esprime attraverso una vita relazionale di qualità. 

La pastorale giovanile ha bisogno soprattutto di persone ad essa dedicate: incaricati diocesani a tempo pieno, referenti locali (preti, religiosi e laici) messi in condizione di lavorare. Una priorità pastorale richiede adeguati “investimenti”  (risorse umane ed economiche).
II. La parrocchia, immagine di Cristo per i giovani

a) Elementi di lettura e di analisi

17. Le comunità cristiane vivono dentro i grandi cambiamenti del nostro tempo e ne subiscono l’influsso, talvolta in maniera acritica e passiva. La vita di fede, il modo di vivere la pratica religiosa e la sensibilità morale sono gli elementi più esposti alle influenze della cultura secolarizzata. 

18. La parrocchia viene percepita dai giovani più facilmente come organizzazione e struttura, che non come “volto di Cristo”. Eppure essi, quando la trovano, sanno apprezzare la ricchezza relazionale e spirituale della comunità cristiana. Tale situazione rende urgente verificare l’effettiva capacità che la comunità parrocchiale ha di “incrociare” la vita del giovane, cioè di camminare con lui lungo i sentieri del tempo libero, della socializzazione, della scuola, del lavoro… ma soprattutto della fede. 

b) Criteri 

19. La comunità parrocchiale è chiamata ad assumere uno stile più missionario:

· continuare a proporre lo stesso messaggio di sempre e a farsi portatrice di valori consolidati, cercando però di aggiornarsi con nuove  “argomentazioni” e con nuove “parole”, che rientrino nel patrimonio comune dei giovani. 

· “farsi prossima” ai giovani, vivendo per intero la propria territorialità: “parrocchia” non sono solo i locali parrocchiali, ma anche la piazza, le strade, i campi di gioco, le case…. 

· accettare il confronto “a tutto campo” con i giovani, per non correre il rischio di imporre un cristianesimo lontano dalla loro sensibilità.

· avere il coraggio di indicare, con le parole e con la vita, un’alternativa all’esistenza “mondana”.

c) Prospettive e proposte

20. La vita e l’azione della comunità parrocchiale vanno ripensate sotto diversi punti di vista.

· non più un luogo puramente fisico di aggregazione, ma un ambiente che accolga con amore (come una famiglia) i suoi figli vicini e “lontani”; 

· non un luogo di convergenza di appartenenze diverse, ma una “famiglia di famiglie”;

· una comunità che celebra in maniera significativa, manifestando il volto di Cristo nell’azione liturgica; scuola di preghiera, che accoglie i giovani anche dando spazio ad una giusta creatività;

· una comunità in cui le famiglie sono protagoniste della pastorale, per essere luogo in cui la fede si impianta nel cuore dei giovani;

· una comunità adulta che guarda i giovani come “dono speciale dello Spirito di Dio”: le loro domande ed esigenze, anche se si presentano sotto forme nuove, a volte in contrasto con la tradizione, non vanno sottovalutate. I giovani hanno sempre avuto bisogno di molta comprensione e di pochi giudizi. Se la parrocchia è veramente una famiglia e riscopre la centralità del proprio impegno con le nuove generazioni, può ricevere tanto dai giovani, 

· una comunità in cui si vive la corresponsabilità, dove gli organismi di partecipazione (che vanno riscoperti e ripensati - e rimessi in funzione, laddove esistono solo sulla carta: su tutti il Consiglio Pastorale), danno spazio ai giovani (che troppe volte hanno visto altri decidere per loro). La loro energia e il loro entusiasmo devono essere convogliati alla responsabilità, all’impegno, al servizio, come punto di forza per la rinascita della parrocchia stessa.

· una comunità che sa uscire dai propri spazi, quando viene chiamata in causa dagli enti locali e quando si parla dei giovani del proprio territorio, per essere presente nei tavoli decisionali degli enti locali; 

21. Nella parrocchia è importante preparare figure capaci di stare con i giovani, conoscitori e testimoni della fede.

· Il parroco, responsabile della comunità: totalmente donato a Cristo ed al servizio della Chiesa, testimone credibile e gioioso di radicalità evangelica, affettivamente maturo e capace di vera paternità spirituale verso tutti, uomo di comunione, capace di valorizzare e responsabilizzare altre persone.

· I catechisti e gli animatori: cioè giovani e adulti competenti nella proposta della fede, ma anche capaci di testimoniarla personalmente e di comunicarla in modo significativo.

· I giovani adulti e le giovani coppie di sposi: sono da valorizzare, perché più facilmente di altri possono interagire con i ragazzi, rinnovando il linguaggio parrocchiale, ormai per molti versi superato.

· Le nuove figure educative: tutti coloro che in qualche modo influiscono sulla cultura dei giovani: dagli allenatori sportivi agli insegnanti, dagli uomini di spettacolo ai gestori dei luoghi di divertimento; laici che, adeguatamente sostenuti e formati, vivano in maniera “itinerante” la territorialità parrocchiale, testimoniando ai giovani la fede nei loro luoghi (bar, pub, discoteche, ambiti sportivi e ricreativi in genere..). Delle “unita’ di strada”, che riportino la comunità parrocchiale ad agire su tutto il suo territorio e non solo all’interno dei propri spazi.

· Le esperienze di vita consacrata presenti sul territorio: sono una ricchezza, da valorizzare nella specificità e originalità dei loro carismi.

· Le associazioni e i movimenti: la convivenza armoniosa all’interno della comunità parrocchiale manifesta la Chiesa-comunione, icona della Trinità. 

· I giovani stessi: non solo destinatari, ma protagonisti dell’evangelizzazione, via privilegiata per far giungere la proposta cristiana ai loro coetanei.

VORREMMO…

…una parrocchia più missionaria, cioè più accogliente al proprio interno e maggiormente proiettata ad intessere relazioni con i giovani che non vengono più;

…una parrocchia più comunitaria, in cui si vive la corresponsabilità e tutti (persone, comunità, movimenti…) sono valorizzati per ciò che sono e possono donare;

…una parrocchia in cui i giovani possano essere protagonisti.

III. La comunicazione tra comunità cristiana e mondo giovanile:

il problema dei linguaggi

a) Elementi di lettura e di analisi

22. Esiste una chiara difficoltà di comunicazione fra giovani e parrocchia. Essi pongono domande di senso; la Chiesa è in grado di accoglierle ed interpretarle, facendo conoscere Gesù Cristo. Questo incontro, tuttavia,  stenta a realizzarsi, perché ci si trova a parlare con linguaggi diversi.

· La diversità culturale (che coinvolge anche i “nostri” giovani) provoca mancanza di connessione e, quindi, assenza di messaggio. 

· Non c'è comunicazione anche perché si usano parole senza esperienza di vita, o esperienze di vita senza parole. 

· I giovani vivono oggi problematiche tanto nuove che i metodi adottati nel passato per comunicare la fede alle nuove generazioni - nelle famiglie e nelle parrocchie - necessitano di un’attenta revisione linguistica e metodologica.
· La comunità cristiana fa fatica ad ascoltare i giovani, condividendone ansie ed attese, in uno stile evangelico non di giudizio, ma di condivisione del cammino.

b) Criteri

23. Fra i cambiamenti richiesti dai giovani al modo di esprimersi e relazionarsi della parrocchia il primo sembra essere quello della quantità e qualità della relazione. Non può esserci comunicazione se dapprima non c’è incontro; quest’ultimo però si realizza solo a determinate condizioni (e probabilmente in tempi medio-lunghi): 

· è necessario che la parrocchia sia più attenta ai ritmi di vita dei giovani, per accoglierli incondizionatamente (convergenza di più interessi; spostamento del tempo dedicato alle relazioni ed alle celebrazioni dal giorno alla sera e, sempre più, alla notte…); 

· è altrettanto importante che la parrocchia acquisti maggiore competenza nell’utilizzare le modalità di comunicazione che sono patrimonio comune dei giovani (ad es. multimedialità, linguaggio dell’arte e della musica, ecc.);

· dal momento che la realtà giovanile è molto diversificata (preadolescenti, adolescenti, giovani e giovani-adulti), la parrocchia ha bisogno della collaborazione delle persone che a vario titolo incontrano i giovani e sanno comunicare con loro, per apprendere ad entrare in relazione con il loro mondo e con la loro vita; 

· la parrocchia promuova una maggiore integrazione tra giovani e resto della comunità, aiutando ad ascoltarsi e comprendersi a vicenda.

24. Se ci accompagna la fiducia che il Vangelo è per tutti, non possiamo desistere dal cercare instancabilmente le vie per annunciarlo ai giovani uomini di oggi.

· Destinatari privilegiati sono proprio quei giovani che non frequentano chiese e oratori, ma si ritrovano sulle piazze o nelle strade, come negli ambienti di studio e di lavoro. Nei loro confronti va portata un’attenzione, non episodica, da parte di tutta la comunità parrocchiale e dei singoli adulti (in particolare da parte di chi è in costante contatto con loro a motivo del proprio lavoro).

· Il problema dell’attualizzazione del linguaggio non riguarda tanto i mezzi più o meno moderni, ma un cambio a livello di strutture mentali. È necessario che la parrocchia sia disponibile ad una ristrutturazione di alcuni schemi comunicativi, soprattutto quelli che riguardano la trasmissione della fede e la celebrazione.

25. È importante che la comunità parrocchiale dia segnali di attenzione e di ascolto nei confronti dei giovani, che chiedono alla parrocchia un interesse reale alla loro vita. 

· Solo una conoscenza empatica della situazione dei giovani, consente di comprendere i loro linguaggi e comportamenti. 

· La nostra conversione pastorale deve concretizzarsi in un ascolto fraterno di tutti i giovani, delle loro gioie e dei loro dolori, delle ansie e delle attese.

· La comunicazione del Vangelo deve partire dalla vita, nella quale far cogliere (dopo averla intuita) la presenza di Dio, di Gesù, dello Spirito.

c) Prospettive e proposte

26. La Parrocchia non può esimersi dal rinnovare la propria comunicativa, soprattutto in relazione all’annuncio della fede. La Pastorale Giovanile, che prende consistenza nelle parrocchie e negli oratori, sia articolata come un “laboratorio della fede”, secondo le parole del Papa a Tor Vergata: 

· Proporre ai giovani una visione integrale e gioiosa della persona di Gesù Cristo, abbandonando, nelle omelie e nelle catechesi, il linguaggio teologico-logico, “oggettivo”, lontano, arcaico e imperativo, in favore di un linguaggio intuitivo-simbolico e narrativo. In questo, la sensibilità dei giovani è più vicina di quanto pensiamo al linguaggio evangelico; a volte manca solo il collegamento. In parrocchia bisogna imparare a “parlare per icone”, comunicando le verità della fede in modi giù usati dalla Chiesa in passato.

· Pendere sul serio il desiderio dei ragazzi di sentirsi più uniti e forti attraverso la comunicazione virtuale (squilli, SMS, chat…)? Riconoscere che l’importanza accordata al semplice essere insieme rispetto alle motivazioni e ai contenuti dell’incontro non denota necessariamente assenza di significati, ma rivela la priorità del simbolico. 

· Educare alla liturgia, aiutando i giovani a comprendere il linguaggio simbolico delle celebrazioni, che essi abbandonano perché non le capiscono, e non certo perché non ne avvertano il bisogno (si veda la crescita di esperienze-surrogato, come l’esoterismo). Nella liturgia è importante individuare ed insistere su ciò che davvero è essenziale; è anche opportuno educare i giovani ad una varietà di forme di celebrazione e di preghiera. 

· Attivare il Progetto Culturale: cinema, teatro, musica, arte in genere, sport... sono tutti linguaggi attraverso cui arrivare ai giovani e mediante i quali proporre il confronto con le grandi questioni del nostro tempo (visione dell’uomo, biotecnologie, globalizzazione…).
· É comunque scontato che il miglior linguaggio resta quello della testimonianza e di una attenzione, fatta di disponibilità e compagnia, alla singola persona del giovane.

27. Il rinnovamento linguistico della parrocchia può attuarsi mediante la collaborazione da parte di chi ha maggiore esperienza:

· L’Ufficio diocesano di Pastorale Giovanile, avvalendosi di operatori pastorali esperti, predisponga adeguati percorsi di formazione per gli animatori, rispondendo alle diverse esigenze delle singole parrocchie. 

· Le associazioni, i movimenti e le comunità religiose collaborino in piena comunione a progettare ed attuare la pastorale parrocchiale, mettendo le risorse del proprio particolare carisma a disposizione dello sforzo di tutta la parrocchia per andare incontro ai giovani, in sintonia di intenti con la pastorale giovanile diocesana.

· Le comunità parrocchiali investano anche risorse economiche in questo settore (formazione, spazi, strumenti…).
VORREMMO…

…una parrocchia più missionaria, che si pone il problema di comunicare e testimoniare la fede soprattutto ai giovani e agli ambienti più “lontani”;

…una parrocchia disponibile ad ascoltare i giovani, per comprendere il loro linguaggio e rinnovare il proprio modo di esprimere e di celebrare la fede;

…una parrocchia più coraggiosa e fantasiosa, capace di investire risorse e di sperimentare modalità comunicative nuove.
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